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X . - I 



l SERENISSIMA 

ALTEZZA. 



VANDO il Mondo Cattolico 
cfulta con l'allegrez?-a "del cuore 
le VITTORIE della FEDE , noi benché pofti 
nell'angolo quafi incognito' di vna nalcentc 
Acadcmia , non pofsiamo attenerci di palefà- 
rc i noftri fèntimenti punto inferiori in abbon- 
danza di giubilo, fe minori inqualità 1 di dimo- 
ftrazione, i quelli publicati dalle più fublimi 
penne d'Italia . Non eraquefta l'opra deftina- 
ta d render nota con lanoftradcuozionever- 
fo l' A. V. S.la fortuna , che hauiamo digode- 




re della di lei Ipeclal protezione i Mi l' iftefTa 
forte, che tanto ci hàfaùorito, ha fatto an- 
cheOafcere accidente tale, per quale le opere 
noftre poteuano più maturamente,- ma non 
più gloriofamentc comparire alla luce, econ- 
celToci , che le primizie , che hora le Confè- 
criamo fiano più care à DIO femen grate al- 
le Mufe. Intanto preparati ad' approfittarci 
di quel benefizio diche ci vantiamo nell'ette- 
re AFFIDATI da così gran patrocinio, al. 
l' A. V.S profondamente inchinandoci le im- 
ploriamo da S.D. M pari alla fubhmitd del 
merito le grandezze- 
Deli' A. V.S- 

Dilla noftn AeiJcmia di Liuotno 
li 7.0ttobrci68j. 



Li Atidcmiti Altidm . 




REN. 



RENDIMENTO DI GRAZIE 



ALLA DIVINA 

MISERICORDIA 

Per la liberazione di VIENNA. 

i. 

Dell' Armate Schiere ( Tenie 

Sommo regolaror GRAN DIO cui 
Con la natura vniro U iernpo,e il faco; 
Tùchc l'alto potere 
Ancor quando più fcrue 
Della GiufKzia tua lo (degno irato 
FreniCIememe, cpioy 
Onde lei Rè dei Regi , c vero DIO. 
il. 

Se con vltricemano 

Agùaftepcmoi vindice fpada 

Contro Turba intcdcl > popò] re belle * 

Onde il fuiot infarto 

Pur' è forza che cada, , 

Nè valse fpecular forza di ftelle . 

Deh concedi che aderto 

Sia del noftro gioir il ienfo efpreflo . 




) IC l T) 7 : -l H Itti CI M : 
Quanto efùhìam fellìui 

Di Vittoriasì grande il lieto giorno 

Nafcc dalla pietà, prouicn dal zelo, 

Nè gl'affetti giuliui, 

Chedell" Interno à (corno 

Noi palefìam diflìmtf fon dal Cielo 

Ouc l'Ererna Sede 

Hà nel grembo Dmin h noftra Fede . 

IV. rr 
Com' al tuo gran colpetto 

Inmonin Imutefupememcnii 

Cosìcantiam pur noi denoti canni , 

Et è faiuo il diletto 

Come contro le genti 

Dell' Oriente ancor fur fante l' Armi , 

Santo il deflin, laforte, 

Sante 1* offefq , e non men pia la morte . 

V. . 

E qual gìamai porca 

Rcfiltcr forza al congiurato mondo , 

Che per fc,udo final , per nafta , e brando 

Le noitre colpe hauca * 

E del Profeta immondo 

Scguia con afpro ardir ? empio comando , 

E dell'altro che crede 

UREDENTOR, màcon tradita fede. 



Se Tù Signor (cordato 

Hgran noractcrribil", efeuéro 

Onde ti chiami dell' offefe il nume , 

Non haueflì pugnato 

Contro quel moftro altiero 

Che i Regni d' ingoiar hà pei co fiume , 

Econarccmaeftra 

] n legnato à ferir più d'vna deftr» » 

DÌ dolente timore 

Per le macchie dell'alma, equal tion*id« 
L'Onnipotenza tuapauidafalma ? 
E qua! tremante cuore 
Viftc ìe Ichiere infide 
Non credè la tua Fé di lor la palma ì 
}Aì Tù pietofo all' hora 
Con le colpe fcoidatli il nome ancora . 
Vili. 

E ron più di Vendette, 

Ma di perdono in maellide adorno 

Infonderti nei cuoi Iprne, «conforto» 

Onde delle facete 

Con fanello ritorno 

Videi] 1 ureo il f«nr in lui ritorto, 

Ea'tuoi Fedeli amico 

Per man del Peccarci cadde 11 nemico . 



IX. 



Di prouidi configli 

TùDuce, cPromotor felli gl'effetti 

Sortir concordi , e alla grand'opra eguali * 

Moftruofi perigli, 

Che intimorirò i petti 

Furo fol tua mercede altrui fatali , 

Nei' inimico Campo 

Nel ferino > a nel valor trono lo (campo. 

Non d'humano ardimento," 



Fù che ballane à carenar l' Intèrno , 
Nò dal mai zial cimento 
Si vide ai I" hor ridotta 
L' Octomàrinìcaforzain vile fcherno , 
Mà lolo per tuo fdegno 
Tornar le furie entro il Tartareo Regno . 
XI. 

Non à noi, non à noi 

SidiavantoòSignor, mà-pregio Ila 
Di Tè, che tutto puoi , che tutto reggi , 
Scgl'cferciti fuoi 
Ludibrio à forre ria 

Dell' Orontc il Tiranno hor ria che veggi , 

Mà di si gran Vittoria 

L'vtilloio fia noftro , etua la gloria, 



Non di 




XII, 



9 



Dilacrimeverfarè 

Dà gl'occhi nò , ma dai precordi afflitti 

D" alme contrite gì' olocaufti grati 

Tè motTcro à pìetatc J 

Fer reuocàr gl'editti 

Nei volumi de] Ciel già regiftrati ; 

ENiniuc nouclla 

Suflìlte VIEUtìA à Te non più rubclla . 



Deh' mentre adeiToconfinguIii amari 
Di più pentirò pianto, 



Che Tù renda alla Tracia i sacri Alrari . 

Fà eh" Ogni cuor denoto 

Sciolga di CHRISTO aJla gran Tomba il Toto, 



XIII. 

Dunque Gran DIO fé tanto 
Opranfoio i tuoi Cenni Orini] 






A , 



Peccatorvidebit, & infestar. , ,. n 

La confa/ione degl'Empi] Ribelli d' Vnghcti» , 
palcfc per la VITTORIA dei Chnftiani . 
contro il Turco ncllailibmzionedi 
VIENNA Attediata 

SONETTO. 

REME l' ira del Trace i horror 
inonda , . 

Ogn'almach'à Macon nega lafede, 
Solo tripudia laTartareaiede 
Nella bocca dell'Empio il tifo abonda . 
Dom'él irà delTracei aura gioconda 
Doppo gì' Euri {bidenti , ècco che riede 
L'Empio folos'accorajall'horche vede 
HCaluario più bel , la Mecca immonda. 
Marauiglia non è * folo nell' ombra 
Funeftoaugel feiogiie le vociai canto , 
Fulminfbl fra gl'horror le nubi ingombra. 
Alma che di Satan crede all'incanto , 
A Ile palme del Cìel la gioia igombra , 
CHR.ISTO triófa,& ecco Auerno in piato - 
AS. 




A'S CASIMIRO 

R E' D I P OjL O NT I A 

AVVpCATO PELLI AFFIDATI; 
Per le Gucmcrtfimprcfc 

DI GIOVANNI TERZO 

SVO $ V CCE-S SO R.E. 

SONETTO. 

A.SIMIRO, e quai cafi hor miro 
in terra 

La t ua Spada . il tuo Zelo , il tuo Valore 
A*GIoric afpira , ancor ambifee honore 
Trofei ricerca ìnperigliof^ guerra ? 

Dunque in alma beata ancor fi ferra 

Per contralti , ci: ofFcfe ardir, e ardore ì 
E in quellefelicifsimedimore 
Ingiurie a danno altrui l'odio ri/erra? 

Ah' nò mentifeo : impenurbabil pace 
Alberga eterna in quei fupenji Ica/ini 
lui d'ogni defiofpent' eia face. 

Epurchi vedei fanguinofi danni , 

Ch'vn del tuo Soglio hor fà {offrir al Trace 
Lui crede CASIMlRO,e non GIOVANNI, 
a t alla ' 




ALLA MAESTÀ, 

DI' LEOPOLDO 

CESARE, 

Reflettendoche i profoeri fuccefii dell' Armi 
Imperiali contro il Turco prouengono 
più dalla fomma pietà, di lui ver- 
fo la Religione , che da al- 
tro humano accidente . 



ANche già ferine al Regnator Aflìro 
Fra Tripudijefècrandi afpra fencenzi 
Inudco òdelI'AVSTRIACA defeen- 
dcnzi . 

Germe pio .Sacio AVGVSTO, càglorieafpìro . 

Si cb'afpiroallc Glorie , e come il braccio 
Del Miniftro.Diu.in die morte àvn s Empio, 
Cosi vorrei con memorando clempio 
Scioglier coi ver/ì à vn' empia vira il laccio . 

Quel Tiranno ancor viue,ancorfcoernifce 
Del Culto pio la reuema Legge , 
Pur anco impera , c in Oriente regge 
Regni traditi , c ad altro Im pero ambifee . 




e '-"jMùrnt'* - ■■ 3 " risii ' 7 '-■ 
Nè baftanò, che la rccifa mene 
De gì" Aliatici Campi Hora ca!pe(ti 
Sarmaropiede, e d'atro horrorgià medi 
Glireudailumi, anzi le voglie ifteflc. 

Chcpurconfida, c put fuperbo vanta 
Riunir mondi, e fui (cerar miniere , 
Trar dal Nilo ;■ c ti^Gaiigc armate fchicre, 
Epervnlchcrzo i danni Tuoi decanta , 

,,'vi, 

Dimentitelronievcltel'efteriio . 
Politica ragion, mà in ranco geme 
llcuoroppieuo.egià prefago Cernei 
Ch'alia fòrza del CicI ceda l' Inferno . 

.... VlL- . ,.. : -r;, ,. 
Già vede quanto alla fatai ruuina 
Degl'Efercìti fuoi congiura il fato, 
E che di fionda vile vn Braccio armato 
Inefpugnabil frontcal fuolo mchi na . 
VIIL 

Da forza onnipotente ei ben conofec- 
Coronato GOLIA dei (affi il (caglio, 
E che rintuzza di fua Ipada il taglio 
Quel che al debol dà lena , al forte angofee . 

Vili. ° 
PerTè SIGNOR, prrrua Bontàfublime 

Con qual gouermil Sacro IMPERIAI Soglio , 

Da «s, 



Da quel Supremo Ecerno Campidoglio 
Scefer Gucrrier delle fidiate Cime .. 

Di GIOVANNI, c di CARLO inuitta P opra 
Più che grande apparì più che mortale 1 
Indcfeflo Valor tanto non vale 
Senza influflò Diuin fauor di foprà.' 

.«jj.iurjflp.-T.Tr."! ■ • 

Quelli <mRVrMk Fede -e ile»» Gloria , 
Prodigij fi*rt 4cH'-ÀKhctipc-ldtv, 1 
Tcrror d' inique turbe . e d'ajmc ree , 
Pronubi di Trionfo', 'e di Victoria. 

«n^offl» 1 ■ ■■ - ■ ' 

Del lorCoraggioingigantica 1' ombra 
InorridjfceCon tlllklr-c lame , 
A tale Ipettro il Trace Orgoglio fparue , 
E l' iltcflo valor teme , c^adtmbra. 

'XII t* ' 1 Ninnai» 

Ite ò profani Adulacor mendaci 

Di Viliimprcfead'indorar la fama, 
DegI' Ambiziofì à fecondar la brama, 
Tanto bugiardi più quanto loquaci . 

A 1 POLACCO MONARCA , t di LOR£NA 
Al DVCL Eccello Eternità prepara 
Co'gi' Hehoi di Gì vde a (ubiimc gara. 
Gli e palciha la terra, c li Ciclo leena . 




LVlTrace'adorator^Orbefunaro' 
Hor non corteggia più fi no lamellato 
Perle perdirefuc lol'è fplcndente. . 



CredeadiVJENNA il Tuo Pianeta errante 
L'Orìzonte turbar rplendcr languigno , 
Econ torbid'afperto aftro maligno 
Spatienrar fra ì perigli alma co ftàiue . 



Serbo dell' Etra al minacciante lume, 
Nè per ai'pctto rio cangiò coftlime 
Timido miidvSTARBM'SBIiGO UCONT£. 



In quella Reggia ouc non finto zelo 
Per Chriltiana ragion Leggi difponc , 
Tremali , non cadon mai Scettri , c Corone , 
Se congiura la terra j aflìite il Ciclo. 
. XJX. 

Coftanza militar doueCoihnza 

Religiofafplcndè, nache s'ammiri / 
E eh' incredulo cuorconfiiio miri 
Quarjtoriuol.ta in DIOpuòIafpcraiiza. 

IntrepidbCampton nel petto forte 
Nonalbcrga timor, corteficuro 




Mà degno d'Ofln, ed' Aftiiinuirra Fronte 



XVl 1 



XV J II. 



Oue pia rompe il ben difcfb muro 
Chi à vincer, òà morir tenta la forte; 
r XXI. 
Mà non munisce il generalo cuore 
Dell' elpenenzairmarzial con fighe , 
Nè della vira il mai temuta cilìglio , 
Ma Ioidi CHRISTO il Sacro santo Honore . 
XXII. 

Per la Fè fi combatte, e per la Fede 
Si vince ancor con non vfate proue : 
Quel che turrogouerna , e tutto muoue, 
Tutto può far , fe tutto à lui fi crede . 

XXIII. N 

Degi* A VSTRI ACI Trionfi efempio raro 
Non è vincer cai voti hofte tremenda 
E con tempre laudabile vicenda 
Horfparger preci, Oc hor trattar l'acciaro. 
XXIV. 

II più raro valor l'arte macftra , 
Per dominai' i Regni è 1" ciTcrpi'o , 
Formidabil , mà più clemente DIO 
Di tiilmin poco , ornai s'armala delira.' 



fiumi Hfsìmi fa. Smentì d(W Aeadmita 
fra gli AFFIDATI il Tranquillo . 



ALLA MAESTÀ' 

DEL RE DI POLONIA 

Feti Tuoi gloriofi Attentiti contro tlTtirco.ì . 
SONETTO. 

| N VITTO HEROE , cuinond'a- 
■ ùito Impero 
Deftinata Corona il crjn circonda , 
Mi di propria Virtù guerriera fronda 
Fi che tu fplenda infra i Monarchi alrero : 
Hai Vinto,hai Vintogli SuccefFbrdiPIERO 
Acciò qual'Eco Eternità rilponda 
Alle tue GJorie.emai l'oblio l'afcondà 
Di FE ti noma il DEFENSOR fincero . 
Dunque di bel candor l'alma arricchita 
Vn dì fi porterà fri gì' A ftri à v olo , 
E la Fede al Valor vedrà (si vnita . 
Nédel tuo Soglio Tù farai quel folo , 

Che per CHR1STO pugnò co deftra ardita 
Sotto il POLO regnò , poi foprail Polo . 



ALLA 



r8 

ALLA SERENfSS. ALTEZZA 

DI RAKXO DVCA DI LORENA 

Il di cui Merito à pròdi S. CHIESA fi paragona 
à quello di CARLO MAGNO. 

SONETTO. 

ANGVIA la Fede, cfcil poter So- 
urarro , 

Per cut <iel Ciel fifcfiiudono leporrc. 
Hordei Précipi a! fchemo, norfrà ritorte, 
E profugo tal' horpiangcua in vano . 

Quando pictofa la Diurna Mano 

Die vita ì vn Grande, e con suprema forte 
Pofe freno all'oblio , norma alla morte , 
Legge per lui del tempo al dente infano . 

Produfle il Magno Carlo , il qual riftoro 
Diede di Pi ERO alla fprezzata Sede , 
Palme alla Francia , Se al fuo crin l'Alloro . 

Hor per vn' altro CARLO ancor la Fede , 
E trionfa, e riiplcnde , onde fra loro 
Qua! fia Grande,o maggior più non lì vede . 




DALL' 



D|ALL J ANIMO .CHR1STIAN0, 

GENER ÒSO, E G VE R R IERO 
BELLI' ILLUSTRISI. SJG.GEttOiM,'Si J 

MARCO ALESSANDRO 

DEL BOR.RO 

Contatore nc'lli protezione deirAerdemri delli AFFIDATI , 
Sitrgmtnta ijtnimeitticfftcl'itntlfe^iitntt Sonetto . 

'SOLÉTTO. 

|LM A clic non pbuftitìlrc guerriere, 
Grand' Heroed'i Bellona alcuico- 
Fortunacede,& U timor hà bando , (nudo 
Mieter, palme ficure audaci fch ìerc. 
Qual di nobil dcfio panni vedere 

A nido ìlcor , la man , la mente, il brando ? 
Dì correr là, doue pcrCHRXSTO opriildo 
SpieganilleSarmatichc Bandiere. 
Anzi virtù chefol cimeati aggrada 

Dimoflra in Tè ch'alto vigor non langue , 
Che gran Cuor mai non cinfc oriofàJpada. 
Che ti duol ,<he per Tè feonfittaefangue 
Del Trace condùttor l'hoftenon cada 
Diconferuar ,nondi»erfar ilfangue. 

■ e» I." tb'-ii j r .1 ff dm it Om Affinata Ctrtiisi. 

ALL' 



AhUILLVST&ttS. S10. MARCHESE 

LVCA DEGL' ALBIZI 

Confiderando gl'effetti delia Diuina Prouidenza 
fopra Ì freccisi dell'Armi C Emiliane 
contro i Barbari. 

SONETTO. 

OFFIA Borea furente, e naui af- 
fonda 

Latra Sirio arabbiato , 'e prati adugge , 
SplendeStclIa cornata, eRegniffrugge ; 
Gonfia tumido fiume , e campi inonda ■ 

E punì vento, il Sol , la Stella , e l'onda 
NunToffia,nonrifplende,ògonfia,ónigge , 
Se quel poter , che teme A uerno , e fugge 
Non moue , non inclina , e non feconda ■ 

Sembra al mifer mortai cagion d'affanno 
Quanto difpone,& opra i] Ciel tal' fiora, 
Màiempr' vtil s'afeonde entro quel danno. 

Così SIGNOR hauiam veduto ancora , 
Che vecide, fere, Se arde empio Tiranno 
Per debellar la Fede, el'aualora. 

Ali» 




ALLA DEFQNTA GLORIA 
DEL SVLTAN MEHEMET IV. 

GRAN SIGNORE DE' TVRCHI 

Oppreffa dall'in uina SpadatìTG IO VANNI 
RE' di POLONIA , C ARtODVCA 
di LÒR E N A , 
c CONTE di STAREMbERGH . 

EPITAFI O. 

VI del fatto Ottomani fcflgiaK cflin- 

io- ■ • ■■■■ c-'-^ ' - '■*"!*- 
Quel nome alticr per cui tremaro iPolt," 
Hcbbelcguaccvn Mondo, e pur TRE Ioli 
L' han fugato , abbacutto , vecifo ,e vinto .' 




AL 




p 

Alt SVPERBO FASTÒ 
D I MVSTAF A' CARRA' 
GR.ÀN VrsiR, c Capitan Generale dell' 
, , Efcirico Turchefco abbattuto 
idalfAtmi Impetiaii. 

EHTAFIO. 

Hm VG NQ*/lp«rì;' mi noe perì pu- 

Ifej-gfBfl gnando, 

Anzi pria-di pugnan,' perì -fuggendo , 
O' pur quando pugnò ruggì morendo 
QielFaftOjijh'hon quidell» uà é in bando. 




Da quel Supremo Eremo Campidoglio 
Scefcr Guerner delle Meliate Cime . 

■-' "-»>M-:« - ■ -■■ ■ 
ViGIOVANNI, eiiCARLO Inuirra l'opra 
Più che grande apparì piùértcmortafc : 
Indefeflo Valor ranco non vale 
Senza influilo Diuinlauor di fopra. 

. m . ,;irjfl : .i. ■ !^ r ,^ ■ • 

Quefti &tàlW>ààti Fedi y e della Gloria , • 
Prodigi; uM^l'-AreKetipe-lder, 
Tcrror d' inique turbe .e p'ajmc ree,. 
Pronubi diTrìonfoVe di Vittoria. 

■mv?cxifi.-i. - . t>-3 

Del JorCora^to-ìrrgjganriral* Ombra 
Jnorridiicc con ttidei't lame , 
A lalefpetrroil Trace Orgoglio f pi ree, 
E l' ifteflb valor teme , e s"a de mbra . 
XìlO 

Ite ò profani Adulator mirnd.ici 
Di Vili imprcfead' indorar la fama , 
Degl' Ambiziofi à lecondar la brama, 
Tanto bugiardi più quanto loquaci . 

A I POLACCO MONARCA , e di LORENA 
Al DVCE Eccclfo Eternità prepara 1 
Co'gl' Heroi di Givdea (ublime gara. 
Gli èpalcltra la terra, e il Cielo leena . 



• £fk vii > moii'rawò 

Lugubre WlW, irajf iiicdolmre. 
Del Trace adoracor r Orpc, lunato 
Hor non corteggia più ftuolo'ftellato 
Perle perdite fue lol'è^fjxlciidence . . 

Crcdeadi VJ.ENNÀ il fuo Pianeta errante 
L'Orizonte turbar rplender (anguigno , 
Econ torbid'afpertoaftromalignó 
Spauentar fra i perieli alma colante . 

- xvu. 

Afa degno d'Oftn , e d' Altriìiuiirta Fronte 
Serbo dell' Etraarmìnacciante lume, 
Nè per alpetto rio cangiò colriime 
Timido mai di STjtR£Al'££RGO HCONTS . 

XVJ1I. | , . or! : t 

In quella Reggia oue non finto zelo 
PerChriltiana ragion Leggi difponc , 
Trema» > non cadon mai Scecsri , e Corone , 
Se congiura la terra, afflile il Ciclo. 

.XIX. , 

Coftanza militar doue Colla n za 

Rcligiofafplendè, na che s'ammiri , 
E eh' incredulo cuorconfufb miri 
Quauco riuolta in DIOpuò la Ipcranza . 

IntrepidoCampion nei petto forre 
Non alberga timor , corre ficuro 



Ouepiù rompe il ben difero muro 
Chi à vincer, òà morir tenta la forte; 
XXI. 

MA non munifee il gencrofo cuore 
Dell' clperienzaiimarzial configlio , 
Ne delta vira il mai temuto eilìgTio , 
Mà lol di CHR.ISTO i! Sacro santo Honorc . 
XXII. 

Perla Fè fi combatte , c per la Fede 
Si vince ancor con non viate prouc ; 
Quel che tutto gouerna, e tutto muotje, 
Tutto può far, fc tutto à lui fi crede. 

XXHI. » 

Deg!' A VSTRI ACI Trionfi tfempio raro 
Non è vincer coi voti hofte tremenda 
E con Tempre laudabile vicenda 
Horfpareer preci, &horrrattar l'acciaro. 
r XXIV. 

II più rarovalor l'arte maeflra , 
Per dominai' i Regni è 1" clTcr pio , 
FormidabiI , mà più clemente DIO 
Difulminpoco , ò* mai s'arma la delira) 



fiutoiliftìm! fei.t'mtHti dell' Academìto 
fra gli Af FIDATI il Tranquillo . 



ALLA 



A LI A MAESTÀ' 

DEL RE' DI POLONIA 

Per i Tuoi gloriofì Attentati conerò il Turco . : 

SONETTO. 

jjNVITTOHEROE, cuìnond'a- 
ùito Impero 
Desinata Corona il crjn circonda , 
Mà di propria Virtù guerriera fronda 
Vi che tu iplenda infra i Monarchi altero r 
HaiVintOjhaì Vintogli SucceffordiPIERO 
Acciò qual'Eco Eternità rifponda 
Alle tue GIorie,emai l'oblio Tafconda 
Di FE ti noma il DEFENSOR (incera . 
Dunque di bel candor l'alma arricchita 
Vn dì fi porterà frà" gl'Aftri à volo , 
E la Fede al Valor vedrafst vnita • 
Nèdcl tuo Soglio Tù farai quel folo, 

Che per CHR1STO pugnò co dcftra ardita 
Sotto il POLO regnò , poi foprail Polo . 



ALLA 



[8 

A LLA ^SERENfSS. 'ALTEZZA 
DJ CAR.1,0', DVCA DI LORENA 

Jl di «ri Merito ì prò dt S, CHi£SA fi paragoni 
àqucllo di CARLO MAGNO. 

SONETTO. 

ANGVIA la Fede-, Se il poter So- 

urano-, 

Percuidel Ciel {.(chiudono leporte. 
Hot dei Precipi al fcherno, fior fri ritorte, 
E profugo tal' fior piangeri» in vano - 

Quando pietola la Diurna Mano 

Die vita à vn Grande, c con sapremaforte 
Pofè freno all'oblio , norma alla morte, 
Legge per lui del tempo al dente infano . 

ProdufTe il MagnoCarlo , il qual riftoro 
Diede di PiERO alla fprczzata Sede, 
Palme alla Francia, & al Tuo crin l'Alloro. 

Hor per vn' altro CARLO ancor la Fede , 
E trionfa, crifplende , onde fra loro 
Qual fia Grande.o maggior più non fi vede . 




DALL' 



0 ALL'ANIMO CHRISTIANO," 

GENEROSO, E GVERRIERO 
DELLr /LLFSTRISS.S/a.a£ti£RM.B' ■ '. 

MARCO ALESSANDRO 

DEL SO R R O 

Coniatore At:i.i pr.,[r;ianc dtll-Atidemu Jtlli AFFIDATI, 
Sitrgumma ifalimfm effyifii tei fermate Ssrclio . 

SONETTO. 

LMA che nonpauéniiTre guerriere; 
Grand' HeroedS Bellona alcuico- 
Fortunacede,<S: il timor ha banda , (mado 
Mietenpalmeficure audaci fchicrc. 
Qua! di nobìi defio panni vedere 

Atiido ilcor , la man , la mente, il brando , 
Dicorrer là, doucpcrCHRiSTOopratìdo 
Spicganfi kSarmatichc Bandiere. 
Anzi virtù che fol cimenti aggrada 

Dimoftraìn Tè ch'alto vigor non langue , 
Che gran Cuor mai non cinfeazio.(àfpada. 
Che ti duol, che per Tè iconfittatLinguc 
Del Trace conduttorl'hofte non cada 
Diconferuar .nondiverfar ilfangue. 

$' ' " ALL' 




/.LL'ILL^STR/SS. SIG. MARCHESE 

L VC A DEGL' A LBIZI 

tonfìderando gl'effetti della Diuin.t Prouìderiza 
fopta i fuccefsi dell' A rmi Chriftiane 
contro Ì Barbari. 

SO NETTO. 

OFFIA Borea furente, e naut af- 
fonda 

Latra Sirio arabbiato , e prati adugge , - 
Splende Stella cornata , e Regni ftrugge , 
Gonfia tumido fì'ime , ecampi inonda . 

E pur il vento , il Sol , laStella , d'onda 
Non foffia^ion rifplende,ò gonfia,ó rogge , 
Se quel pater, che teme Auérno, e fugge 
Non moue,non inclina, e non feconda. 

Sembra al mifer mortai cagion d'affanno 
Quanto difpone , & opra il Citi tal' horà , 
Mi fempr' vtil safeonde entro quel danna 

Così SIGNOR, haitiani veduto ancora , 
Che vecide, fere , & ardeempio Tiranno 
Per debellar laFede, e l' malora. 




M 

ALLA DEFONT A GLORIA 
DEL SVLTAN MEHEMET IV. 

GRAN SIGNORE DE' TVRCHI 
Opprcffa dall'inni™ Spada diG It) VANNI 
RE' di POLONIA , CARLODVCA 
di LORENA, 

eCONTE di stareMbergh. 
E P I T A'F-I O: 

VI del faftoOttomaiS feti giace cftin- 

io-i • »J tVvL'^WK'av"— '*J O 
Quel nome altier per cui tremare i Poli ,' 
Hcbbefeguacevn Mondo, epur TRE Ioli 
L' han fugato > abbatutto > vccifo,c vinto. 




Al 




AIE S^PÉ'R-Btì'f'AVfò 
DI M V S T A F A' CARRA" 

GRAN VISIR, è Capitan Generale dei!' 
I EfemroTurchefco abbattuto 
: aUlMtmi Imperiali . 

g^MVGNCy;ip w i; mi no» per! pu- 

Anzi pria di pugmn/peflfirggendo , 
O' pur quando pugnò ruggì morendo 
Quel Fattogli hon_t|uid«iIiTmc.in bando. 



